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r  i  m  E 
DEL     MOLTO 

REVER.  P.  D.  ANGELO 

GRILLO, 

Perle  nozze  de  Sereninomi  gran 

Duca  ,  e  sran  Due h ella 

di  Tolcana . 

Con  Vaggionta  de  gli  archi  fatti  nel  re- 
gai  apparato  della  fua  venuta. 

E  pia  s'intende  grir.termt.dij  della  regal 

comedia^cVlcacio  di  tanta  Croce3 

e  la  sbarra  d:  Pitti  . 

Con  il  numero  àV  Signori  Princi- 
pali ,  e  le  fon  mole  liuree . 

tutta  da  M.  Vìe  tra  l{ìcela  de  Cardi» 


IN     GENOVA, 


Con  licentia  de*  Superiori  •   i  jpc*. 
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Per  le  nozze  de'Serenifsimì  gran  Duca* 
e  gran  DucheiTa  . 
T  Te  Unge  profimi.  jìV^jì  DIVIDA, 
Infante  faci,  su  nel  cielfuperno  , 
Dot*' è  produtta;temprbl  nodo  eterne, 
Che  lega,  a  Ferdinando  hoggi  Chriftina*- 
L'vn  cor  ne  Vxltro /tempra,  e  ve  faffina, 
£  de'  ftioi  raigli  adorna,  onde  l'interno 
Lume  traluce, che  de  icori  il  vern<>  } 
E 'l  ghiaccio  fi ntgge; efinne  alta  rapina» 
tìimeneo  qui  non  ioda  ambo  colori 
Vnfolo  affetto-,  ed  infelice  fiato 
Viuan  mxifempre^e  n  pr^le augufia,e  dina» 
Sia  l'vn  fortuna,  à  l'altro;  e  fato  al  fato 
Sien  ambone  l  opre  de  lor  cajìi  amori 
X^tfielle  in  del  l'eternità  de  ferina. 
AL   SERENISSIMO    GRAN 
Duca  di  Tofcana  . 

SOndt  Meandro,  e  diCaijlro  i  bianchi 
Cigni ,  feguendo  tua  gran  fama  àvolo  ; 
Che  poggia  altera  al  piufublime  Volo, 
Homai  Signor  da  l'alta  imprefa  fianchi. 
Ed  io,che  fÌrtdo,e  i  vanni  ho  cortile  manchi^ 
E  v'ò  ferpendo  humilemente  Ufuolo  , 
D/  mirar  l  ofo,e  d  accennarle  il  volo, 
Verch'al  mio  ardir  lo  fchernitor  non  machia 
^on  mi  pento,  propit'u  fono  idiui 

^magnanime  voglie,  i  venti,  e  l'aure 
Sono  tardato  augel  penne  fouente . 
Vn  raggio  fol  del  tm.fa:ior,  ch'auiui 
In  me  l'ingegno, e  Ifuo  vigor  rijlaure 
*4l%ar  mi  pub  di  terra  in  del  repente  . 


ALLA'  SERENISSIMA  GRAN 

Duchefla  di  Tofcana  . 

OTfoux  gloria  di  progenie  an  tica  , 
Torre  d'alte  intelletto,  e  mar  profonde 
Difenno3e  di  valor,%emma  del  mondo, 
Hfempre  a  Dio  riuolta  alma  pudica, 

Quefta  mia  voce  dhonorarti  amica, 

l^on  difdegnar,ch'  al  fuon  chiaro,  e  gioconde 
Del  tuo  nome  rifehiari-e  tendi  il  pondo, 
Che  fora  al  magno  atlante  alta  fatica  • 

V elice  ardirle,  come  pefa,  almeno 
Votran  far  noto  i  miei  denoti  carmi  $ 

;    Ch'onde  fi  forma  non  può  dirfi  à  pieno: 

L "  eloquen%a  vien  men,le  carte, e  i  marmi', 
Sol  cangigli  occhi  in  lingue  il  Cielferenot 
Qhei  potrà  dirne  i  Caualieri,e  l'armi. 

Alla  Mecfcfima. 

HOr  ctiil  del  con  la  Terra  fi  marita  ', 
E  cjuaf  emula  fua  tanti  hauer  fiori 
•procuratami  egli  ha  lumi,  efplendori  } 
Difneraldi,e  di  perle ,«  dor  veftita: 

Sei  real  Danna  al  tuo  Gran  Spofo  vnita  , 
jtdorna  dì  più  vaghi,e  bei  th efori  ; 
E  pritnauera  fai  fiorir  ne  i  cori  y 
Che'l  tuo  -valore  ad  honorarti  inulta. 

Ciocche  di  caro,  e  di  pregiato  nefcey 

E  m  tua  rirtude,  e  tutto  à  te  fi  deue  9 
Cerne  ad  alta  cagion  de  i  degni  effetti. 

Soltanto  più  la  tua  bell'opra  crefee  , 
Manca  nofira  eloquenza,-  e  breue 
Del  mar^mbr*  del  ver,  fon  noftri detti* 
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;"  A  Fiorenza,  per  la  Seren i#.  Gran  Ducheua 

di  Toicana  ,  incela  per  lo  Fiore  . 

HOr  quefto  è  ben'  effer  i  iorsnya  il  Tiore 
Vin  bel  di  Fr ancia  accor  nel  vagofenoj 
Che  di  belletta*6  ^  virtù  ripieno 
Spira foaue,e  pretiofo  odore  . 
JSen  degno  è  ch'il   tuo  chiaro  almo  Signore 
Se  n  vantile  per  Ini  fia  fempre  fereno  • 
E  per  am.trlo  ,  ed  honorarlo  a  pieno  , 
Stimi  effer  poco,vna  fai  alma,  e  vn  core . 
propitio  il  Ciel  gli  (ia,tal  che  fi  reggia. 
Germogliar  tofto  ifuoi  frutti  beati 
ji  pr egioca  gloria  del  Chriftiuno  Impero  l 
E  y;  fia  chi  di  loro  orni  la  \*ggia  , 

(hifplenda  ne  la  fedi*  aita  di  Pietro^ 
-poi  fi  yeggian  ne  :  figlile  n  del  rinati. 
Ali  eccclientiisimo  S^nor  Don 
l'Rtro  de  Medici . 

NOuo  Prometeo  io  furar  tento  al  fole 
l  rar3non  per  dar  -vita  a  fango  -pile^ 
'■    Ma  per  li  dot  formar  del  più  gentile 
Caitalier,  che  di  Marte  orni  le f cole  % 
Souente  ben  l'alta  fua fiima  fuole 
jt  me  fingerlo  al  vero  affai  fi 'mi 'le  } 
Ma  come  Ihb  nel  cor  pen(ier,ne  ftile 
T^itrar  non  puh -benché  fublime  ei  vote  , 
Opraè 'olo  dy Amorfi)  inme  rimprefje  i 
E-rinereme  con  fite  man  {aerarlo 
De  l  eterna  memoria  al  nobil  tempio  . 
E  di  quefii  duo  carmi  indi  fegnarlo  : 

Vmafe,puro  amore,  ,-lmore  efprefie  ,     ' 
D'iwiit to  Prence }  in  quefto  vino  efierrpio, 


CANTO  PRIMO.         ? 

QVAL  chiaro  fole  il  Tuo  bel  lume  efpflb  I 
Dimoftra  in  mczo  al  giorno  a  tutto! 
Ouela  terra, e'I  Polo  pur  cócciìo  (Clima 
Veder  del  Tuo  fplcndore  il  poi, e  1  prima  ,* 
Cosi  d'vn  tal  cantare  il  mcxo  iiteiìo 
Moltra  del  mio  difire  il  pi^de,  e  cima 
In  lodar  Ferdinando*,  e'I  re^al  Ceno 
Di  Tua  fpefa  Chriftina  hor  del  Lorena, 

Io  dò  principio  à  quello  breuedirc 
Vii  mezo  miglio  alla  città  vicina 
In  vn  Palazzo  oue  m.ira  il  vcitire 
In  regio  amanto,la  Spofa,e  Regina 
Della  Tofcana,e  con  lieto  delire 
Lo  Spofo  a  veder  va  l'alma  diurna  , 
E  la  rincontra  in  tanto  amore  inuolt© 
che  la  faluta  con  allegro  volto  . 

E  queito  fu  a  di  trenta  d'Aprile 

Del  mille  cinquecento  ottantanoue 
che'1  regal  Spofo, il  bel  vifo  gentile 
Videila  prima  volta  in  humil  proue 
Di  giufto  oprar  d'amore.  Se  (Ignorile 
che  principio  è  del  ben,  che  fegue  altrouc 
del  Santo  Matrimonio  oue  è  nafeofo 
il  diuino  fauorete  gran  ripofo. 

Iolafcio  nel  difeorfo  all'altruTil  petto 
raccontare  a  fé  fteflo  l'honor  grande 
che  quiui  è  fatto  dal  Ducale  a  (petto 
E  quanto  più  ne  feni  amor  fi  fpande 
Veder  d'ogni  fauiezza  il  vero  effetto 
del  Duca  Ferdinando  oue  comande 
auuien  ,che  preft-o  allhor  fia  inuiata 
La  Spofa  alia  città,  in  tal  giornata  . 
A    3       quale 
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Quale  A ugelfue leggi cr  bianche  piume 
Con  Tali  ftende  al  più  veloce  corlo 
i^uindi  il  gran  Duca  parte  in  bel  consume 
Nel   cocchio,ede' caualliil  duro   morfo 
Allentar  fa  come  il  celefte  lume 
t^uado  dar  vuole  à  notte  allhor  foccorfo 
Et  con  veloce  ardir  là  prefto  arriua 
Alla  Citti  dentr o, ail'herbo fa  riua, 

La  quale  ornata  già  d'Archi,  e  pitture 
Era, in  più  modi;&  virtuofi  detti, 
Con  itorie  colorite,  &  gran  Sculture 
D'antichi  Heroi,&  fcritti  a  pie  gl'effetti 
Di  lor  corone,&  poi  akre  figure 
In  arme  tutte,Sc  ornati  li  petti 
Di  contrafegni  del  Tuo  cuore  inuitto 
Come  fi  narra  nel  feguente  fcritto» 

fitr  rincontrar  la  fpofa  adorni  vfeiro 
Di  Fiora  i  nobii  Cittadini  alteri 
Con  lieto  core,8c  lenza  alcun  martirO 
In  drappi  d'oro,&  poi  delli  Staffieri 
Era  il  veftir  di  più  colori  in  giro 
Con  varie  imprefe,eli  vaghi  dertrieri 
Di  ricchi  abbigliamenti  txon  coperti 
Secondo  il  grado,l'honore,e  li  merti, 

£  con  quelli  era  in  bello  ordine,  e  chiara 
Signor  Oratio  Rucellai  prudente 
Con  Duchi, Se  Conti  in  ragionar  fi  caro 
Che  la  fpofa  rallegrale  l'altra  gente 
E'1  Signor  Pier  di  Matteo  Strozzi  al  paro 
Andaua  ben  con  gl'altri  trattamente 
Et  del  Nero  il  Signor  Francefco  intento 
Eia  al  rauouer  del  palio  in  andar  lento 

Signor 
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Signor  Anton  Saluiati  altiero^  diuo 
Nel  fuo  oprar  m  compagnia  fi  troua 
Della Spofa  regal  negli  i  a  fchiuo 
Quando  il  parente  ancor  ini  ritroua 
Signor  Francefco  de'  SaluiatijVn  viua 
Gentile,5c  virtuofo,  Se  a  tal  proua 
Era  fi  bene  ornato,^  a  Cauallo 
Che  Ganimede  par  fenza  alcun  fallo. 

Sfguiua  infra  di  quelli  ilgiouin  (nello 
Di  Tomafo  Agodin  del  Nero  inficine 
Con  tutti  i  nobil  della  età  di  quello 
Si  bene  adorno  dal  capo  alle  trireme 
Partijdel  Tuo  bel  fulto_,  &  gentil  vello 
Ch'vn  Marte  appar  deila  militia'ipeoac 
Etilvellir  de'  feruitor  in  vero 
Era  di  quello  il  fuo  cafato  intiero. 

Bt  nel  medefìmo  giorno^e  detto  mefe 
A  hore  ventidue  la  regal  flella 
S'accolla  alla  Città,e'n  terra  fcefe 
Del  cocchio,e  qual  di  Dio  verace  ancella 
Il  Vefcouo  Diacerto  à  tali  imprefe 
Eletto,  con  fua  man  benedi'  quella 
Porgendole  la  Croce^ncor  dipoi 
Tutta  d'Argento  a guifa  d'alti  Heroì\ 

"Et  quiui  allhor  rimira  i  Scettri,  e  Re<?ni 
Da  Fiorentini  hauuti  in  più  crudele 
AfiraltoJ&  gran  battaglie  ,  in  bei  dilégni 
Et  colori  adunati;in  rozze  tele 
Diftefe,  &  ben  compoltein  duri  leoni 
Senza  biafimo  alcuno,  ò  ver  querele 
D'Architetti  ingegnofi,e  Dipintori 
Con  vari  detti,ornamentij8c  lauori. 

A    4        Ail'«o» 
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Allentrar  poi  fuor  della  porrà  ai  Prato 
Eravn  o'uadro  ini  dtte°no  a  delira  ulano 
Ouc  con  Subbile  Maxime  ferro  grato 
&.iquadrón  ogni  falfo  altero, &  tirano 
li  Fiorentini  aiìiior  qua!  fi  è  murato 
vogliorì  nell'alte,?*  non  in  vano 
a  chiuder  il  bel  (ito,  iui  dif.jioko 
di  mura, non  fi  ègiamii  lor  tolto. 

Laqual  Totila  ingiuiio  Re  de  Gotti 
Hauia  disfatta,  e  Carlo  Magno  pio 
Quello  fca-eciò,  e  Tuoi  compagni  rotti 
a  SI  di  fpada  come  volfe  iddio 
fé  ben  pochi  Soldati  a  fé  ridotti 
ddla  Italia  fug°ì  lo  iniquo,  e  rio 
Onde  il  buon  Re  chiamò  !i  Fiorentini 
alla  città, già  facti  contadini . 

Vedcafi  dipinto  in  quello  loco 
In  bei  colori,  e  più  raro  difegno 
come  il  Re  Carlo  accefe  il  diuin  fuoco 
Snella  città  murata,  e  pofe  il  regno 
di  Giesii  diritto,  aliho'a  a  poco  a  pocO 
Facendo  far  molte  chiefe  in  tal  pcpno 
E  quelle  ornate  di  chriitiane  imprefa 
il  -oiuin  culto  all-hor  predo  raccefe. 

Di  poi  fi  vede  in  colorito  fegno 
come  li  Fiorentini  in  compagnia 
Ài  Angioin  Darlo, van  con  tal  dì  fegno, 
che  Tvno,&:  l'altro  vn  campo  al  tutto  fra 
con  tanta  fpada,epiu  feroce  fdtgno 
armati  allhor  contro  alla  frenefia 
di  Manfredi  inimico  al  gregge  finto 
«ua.1  morto  efsédo;il  capo  fugge  in  piato. 

U 
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Il  Duca  di  Milan  qui  fcgue  appretto 
in  gran  battaglia  a  tal  porta  dipinto 
Gìouanni  Galeazzo  ,  iettale  ha  molTo 
a  Mantoua  il  Tuo  capo  ,  e  quella  ha  cinto 
di  legni  1  acqua, e  n  terra,  e  crede  c'prcflb 
huucr  i'alcruj  poter  fuprato,e  vinto 
ma  dalli  Fiorentini  ha  tanta  ofFefa  , 
che  t'J°°e  perfa  hauendo  o?<<i  difeCj  • 

Da  rtun  fini  lira  fono  i  tre  Romani 
Ottaviano,  e  Marcantonio  audace 
Marco  Lepido  ancor  fa  con  le  mani 
Segnotfì  facci  vn  muro  alto,  e  viuace 
alla  città,che  nelie  guerre  itrani 
contro  a'  nimici  fia  duro,&  tenace  3 
E  fanno  la  citta  Colonia  vera 
deli:  Promani, i'habitation  finccra. 

Radagafio  Rè, Scita  crudele 

feorrt  nio  Italia  viene  alli  gran  monti 
<?i  Fiefole,Sc  quiui  alza  le  fue  vele 
per  habitar  con  li  Signori,  e  conti 
the  feco  vanno  infra  l'inique  tele 
<li  Barbari  trecento'al  mar  far  pronti 
e  de1  Romani,  e  Tiorentin  gU  artigli 
Ruppon'il  campo, e  fcaccion  lui, e  £  gli  • 

Li  Fiorentini  di  poi  già  tutti  armati 
difendon  la  Citta  lenza  le  mura 
dall'addio  di  Henrico  in  molti  apguatij 
che  con  fue  genti  imperiai  procura 
fraucrlarcv  lor  raddoppion'i  Soldati  a 
che  l'Imperio  tramar  fun  di  paura, 
€  \aggrauata  pianta  a/lhor  di  Flora 
libera  lafcia  Heririco  in  fimi! h ora  . 

A      $  Sopra 
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Sopta  la  porta  in  drittate  gran  figura 
s£ra  FiorenxajC  le  fue  parte  poi 
Haueua  a  canto  in  vna  tal  pittura 
Che  quartieri  fi  chiamon  qui  da  noi 
£  pareua.diceircin  voce  ofcutra 
Io  t'afpettauo  con  tutti  gli  Meroi 
Che  qui  d'intorno  fono  altieri,  e  vintii 
E  con  li  dominanti  ancor  dipinti. 

Jpoich'ji Tuoi  r.egài  occhi  ;hehhe  d'intorn© 
Nel  fiiTo  rimirar  riuolti,e'nteCe 
Tutte  le  ftoriejfenza. alcun  foggiorno 
All'entrar  della  porta  il  camin  prefe 
Con  lento, parTq,e  pago  piede  adorno 
D'argentone. bianca  feta.in:pcrle.accefe 
In  oro.auuolte,e  qual, lieta  Giunone 
Caminaje  nell'andar  par  vn  Pauone, 

Me  fio  il  piedeftro  (opra  la  gran  foglia 
Della  Città  con  dieci  palsi  il  Sole 
Del  fuo  marito  incontra  in  regia  fpogJm 
Qual  con  fua  manose  più  dolci  parole 
Le  bionde  trecce  ali  hor  con  lieta  voglia 
Di  corona  Ducale.adorna,  .&  vuole 
Ch'il  rcgal  fenOje  fua  gentilperfona 
Sia  di  Tofcana,e  Piorenxa  patrona. 

>Jon  fi  potria  narrar  quanto, la  fpofa 

Ringratia  in  vocehurnile,  e  gratie  rende^ 
Ai  fuo  marito, e  qual  vermiglia  rofa 
Ttnpallidifce  alla  rugiada^  e  prende 
Dal  folnuouocolor,egratiofa 
Di  più  già  fatta  allbor,riluceae  fplende 
E  con  grato  mirarle  regi  honori 
Saluta  i  congfilieri>D.uchi,  e  Signori. 
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'Qtial  immago  celeftc  in  nube  chiara 
-Di  candido  acr,  e  dalli  Dei  giù  tolta 
Appur  la  (pofa  in  bianca  veite,  e  rara 
Poita  a  Ceder  fu  la  Ghinea  inuoita 
]  n  vn  fimil  color,  a  Jei  lì  cara 
Che  volentier  quitii  Ita  ben  raccolta, 
Qual  di  fcta,e  d  argento,&  oro  fine 
tra  coperta  tutta  infino  al  crine 

(Quinci  parte  il  gran  Duca  norma i  Felice 
Co  géte  che  vuol  Ceco  e'J  cocchier  fprorra 
A  tutta  briglia  giù  per  la  pendice 
Della  Citta3Iaxujai  ogn'hor  rifuona 
D'armene  caualli  infino  alla  radice 
Per  li  Duchi/e  Signoria  che  la  perfona 
Della  fpoTa  accompagnonaCjual  s'inuia 
Oue  anriuatoil  Duca  in  mente  pia  . 

Mentre  afpettalo  fpoto  il  chiaro  Sole 
Della  fi.ia  moglie  in.tionde  trecce  ornata 
Di  cor.on3  regal  come  far  fuole 
Vn  tal  Dominio  in  fimi!  lieta  entrata 
}n  ordine  lì  metton,le  gran  fcuole 
Dcili  Signori  in  regola  già  data 
In  modo  vnitijche  vadin  del  paro 
A^uattrOjà  quattro  in  léto  pa{fo5eraro# 

Xa  mi  futa  de'cjuali  in  voglie  pronte 
Era  e  orsmefla  al  Gherardefco  impero 
Del  prudente  Signor  Simone.,  e  Conte 
Colmo  nel  dire,e  nelJ'oprare  altero 
Quale  ordinato  hauea  in  lieta  fronte 
L'andar  in  ordin  militar  feuero 
Onde  ciafeuno  il  modo  ben  tcneua 
tco.i  l'auuifo  poi  li  riteneua. 

-A    6       ;Kq» 
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^Non  è  fulgor  dal  ciel  ri  pretto  fctfo 
con  fiamme  fparfe  al  Tuo  andar  veloce 
«omècaualca  il  Conte  in  fpirto  accefo 
vdi  porre  ad  altrui  fren  con  la  fua  voce, 
nel  palio  moderatole  bene  intefo 
acciò  lento  non  (ìa  ,  ò  più  feroce 
de'  Signori  inuiati  ,  e  con  prudenza 
trafcorre  tutta  la  Citta  Fiorenza  . 

<^ual  bianco  Cigno  in  mezzo  a'  genitori 
In  candido  veitir  di  piume  ornato  , 
Eia  la  Spofa  infra  duo  gran  Signori 
fcoyita  (empre,  e  dal  fuo  deftro  lato 
di  Mantoua  era  il  Duca  in  grand'honori 
t  dall'altro  il  Signor  tanto  pregiato 
<le'  Medici  don  Pietro  in  fpoglie  chiare 
11  che  rifuona  nell  alerò  cantare  . 
CANTO  SECONDO. 

C'Ome  Nocchier  che  fua  Naue  rimira 
Sicura  d'ogni  raal3  venuta  al  lito 
Oue  q'ucta  hpofa,  e  non  s'aggira 
Per  le  falfe  ondeine  teme  l'inuito 
Dilli  feroci  ventiie  del  Mar  l'ira 
Non  itimapiù:»3c  clfergia  fparitO 
Ogni  calo  molefto,e  crude!  forte 
Sicuro  eflendo  il  fin  dell'afpra  morte* 
Cosi  auu'iene  al  mio  lungo  cantare 
I    In  ver  fi,  e  rime  de'  regi  fuggetti 

Congiùnti  ih  "Matrimonio,  e  bel  Top  rare 
Di  fbfte,  e  gioftre  poi  in  duri  elmetti 
Eflendo  al  fin  mi  par  dolce  ij  pofare 
-La  itracca  mano,  e  finire  i  concetti 
In  cjuelte  vltime  voci  fcritte  in  tanto 

Clic  dvl  mio  dir  fìnifea  il  breue  canto  x 

»—  «* 
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Ipartiro'il Signor,  pofcia  ch'in  fella 

Rifiede  al  In  or  la  Tua  Spofa  Cfiniìina  , 
Di  ricco  ornato  vn&aìdacchhi poi  quella 

ci  cnoprc,e  caminando  hor  s'auuiciiu 
Con  la  fchiera  recale  ardirai  faHU 
Ai  fecondo  arco; oc  è  cola  di u ina 
Veder  ciafeuno  andar  nelf'òrdfn  dato 
Che  dal  Signor  cuiiode  è  ben  guidato. 

Spronaua  lì  fù'ò  canai  qu;.! Plutoni  de'  Bardi  k 
S%i Ridolfo  ancora  innanzi,  e'n  dietro 
A  2«Ha  di  Serpente  ch'i  Stendardi 
Alletta  in  ordinanza, e  niodo  quoto 
dei  patio  daua  auifo,hor  prcif  o  hor  tardi 
checiafeun  tener  debbe  in  andar  liceo  ' 
di  forte  che  parcua  in  firn:!  corio 
""Sacripante  a  cauailo  in  lento  morfo. 

'■Qu:ui  in  aria  montta  a1  cicl  (ì  manda 

cjfcado  in  terra, e  n  feno  a  quelli, e  quelli 
altri  corron'infian.  a  tal  viuanda 
con  pena, e  duo!  come  affamati  ve  celli, 
Storni  alle  vliiu-,  e  colombi  alia  ghianda 
Sopra  alte  Qjerci  ,  e  verd'uitri  arbir'celìi 
Sbattendo  i  airin  ltriii,  e  crudel  oor'.o 
Nel  prender  ci-o  ai»  ho?  co  tal  foccorfo» 

Al  ponte  a  la  Carraia  o\v  s'an.ida 
ne'  Ricafoii  in  ver  ncb  il  fa  m'alia 
iui  il  dilceno  in  bel  color  lì  fi  da 
de  Medici  narrar  1  altere'cis  lia 
congiunte  m  ma  tri -.11011:0  a  recai  «nuda 
di  più  tublimi  rc?ni:qnde  ripiglia 
Maggior  toriri  d.xl  cielo  ;!  \-.o  impera 
.•eh  ili  oocito  reghó3e>hc]]  alerti  ettjijper^ 
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Ferma  la  Spofaquivedc  in  vn  fguardo 
Tanti  nomati  $poft,eregal  tiede 
Di  Papi, e  Cardinali,enon  futardo* 
.11  fofpirar  per  duol  poi  che  fi  vede 
Chela  Repina  Madre  in  dir  goliardo 
Tratta  di.lei,8c  al  tutto  pur  cede 
Che  moglie  fia  del  Duca, quale  ha  prefo 
Con  lieto  cuore,e  d'amore  tuttoaccefo» 

^Al  finejò  vero al  falir  di  tal  ponte 
^Dé' •'Medici  Don  Pietro  almo  Signore 
Dipinto  vede  quiui  in  lieta  fronte 
•Qual  rìda  (cortame Tenia  alcun  timore 
La  Regina  accompagna  in  voglie  prote 
Et  Arno  con  Mofella  a  tutte  Thore 
Le  dàno  ci  paffete •■chieggo  co  grà  prieghi 
'Che;prefto  vn  figfioalla  città  no.  niegbi. 

JA 1  Ponte  a  Santa  Ti  i nità  è  formata 
Di  Carlo'Magno. Re  l'effigie  vera 
>E  con  fiupor  rimira  la  ^bramata 
Donna  regal  che  feneviene  altera 
Per  la  Citta,  che  Jui'ha  guadagnata 
'Scacciando  i  fuoi  nimici  in  voglia  fera. 
TotiIa,e7vtarifredi  iniqui^e  ftrani 
ÌE  contro  a  lei  non  può  alzar  le  mani.1 

dall'altra  banda  Otta  uianriguarda 

Cófaccia  allegrale  qua!  fo  ridi  tor  buono 
Della  Città  la:giouin, che  non  tarda 
II  Tuo  camino, e  quei  con  lei  pur  fono 
iE  parche  nel  Tuo  cor,  d'Amor  tutto  arda 
ÌD'vn  tal  fuggettOjt  fimirabil  dono 
<Che  fa  Loreno  a'Flora  on^e  bisbiglia 
}&la>ri{guardà'.con.granrnerauiglia. 

\Segue 
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•Segue  l'andar  pian  pian, la  Spola  ardita 
J.-'cr  dritta  (t.rada,gloriofa  e  metta 
Del  nuouo  nido,e  dal  Ti  Tuoi  partita 
Onde  nel  Tuo  penfar  turba  aiihora  reflue. 
.Mj  l'arco  trionfai  terzo  l'inu-ita 
Ad  alìegreza,&  alzando  la  te  il  a 
Vedi  li  antichi  fuoi  tutti  in  colori 
Che  fon  dipinti  in  viaggi, Se  honori 

vOuede'Carnefecchi  e  detto  il  canto 
In  vari  modi  ornatole  qui  fi  vede 
Di  Gottifredi  del  Loreno  il  vanto 
Di  terra  Tanta  il  cui  valor  eccede 
Ogn'altro  Caualier  che  porti  il  manto 
Di  gloria  adorno, e  di  più  forti  prede 
Che  la  feroce  guerra  acquiita  il  giorno 
Co  me, e  dilìefo  in  color  quiui  intorno.. 

Sentendo  il  gran  romor  tutta  la  Francia 
Del  flebil  fuono,e  ragionar  celefte 
Dell'heremita  Pietro  in  moHe  guancia 
Ch'il  fepolcho  di  Crinito  è  fatto  alperce 
Speco  de'  Turchi  i  gra  difp.regio,  e  dàcia 
Del  vero  Dio,e  con  le  facce  mette 
Si  deue  racquillar  da'  buon  foldati 
Onde  i  Principi  allhor  lo  pretto  armati, 

Gottifredi  Bu?lion  tutto  infiammato 
D'amor  dinino,e  ri'hauer  terra  fan.ta 
Conii  Duchi, e  Baron  già  bene  armato 
Volentier  s'accompagna,e  pur  fi  vanta 
Di  far  proua  di  fé  come  ha  bramato 
In  quella  imprefa  3  rifeattar  la  pianta 
Della  città  diuina  in  forma  tale 
Che  del  campo  all'hor  far: è  generale. 
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*  felo  il  dominio  Gottifrediallhora 
La  gran  mjlitia  inuia  all'afpra  guerra 
Etarriuato  la  ordina  ancora 
Tutti  i  Soldati  à  battagliar  la  terra* 
Con  feroce  defir  ftnza  dimora 
La  pelle  in  foco  allettale  lanze  afferra 
Con  fpadejC  frale, e  funi,  e  tanto  dura 
Ch'il  primo  fu  (alito  in  fu  le  mura. 

Veduto  i]  campo  vn  Signor  tanto  ardito 
Senza  timor  lo  feguon  tutti  in  fretta 
Con  animoib  corc,e  fenza  i imito 
Ne  temon  feimitarra,  arco,  ò  faetta 
t  fatti  già  patron  del  diuin  fìto 
Mandono  a  fi!  di  fpada  ognù  ch'afpetta 
Onde  le  (traete  allhor  fon -tutte  fangue 
E'1  gran  Turco  Ci  fu°ge,e  (iride,  e  langue 
ùuuta  la  vittoria  in  giorno  amico 
Per  diurno  fauorc  in  tale  imprefa 
Haucndo  gli  Chriflian  vinto  ilnimico 
D'allegrezza  è  la  mente  ancor  raccefa 
4nucrfo  il  Duca  dei  Loren  pudico 
Quel  creorno  alhor  Re  fenza  contefa 
2vla  non  volfe  Oro  fopra  il  regio  crino 
jPoi  che  Chrifto  Gicsu  portò  le  QpìnQ» 

Qui  rimira  la  Spofa  in  dolce  (guardo 
Di  fua  progenie  il  fupremo  valore 
Con  quel  di  Guifa.e  tacere  con  t  iguardo 
mll'Auia  3  e  Madre,  e  per  il  genitore 
Sofpiraje  duolfì,&  il  pianger  fa  tardo3 
Acciò  non  moltri  in  lagrimar  dolore 
ÌNd  rcgal  feno,  e  ft-guendo  il  camino 
\<M  ch'il  Tempio  aiaggioic  è  vicino 
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Qualetra  ornato  in  vari  modi  fuori 
£  le  fuf  porte  iu  profocttiuo  filo 
Hauendo  nelle  nccie  in  più  colori 
Li  Prelati  di  flora  in  bel  profilo, 
Nel  Tuo  entrarle  del  Concilio  i  Cori 
Fatto  nella  circi  in  datili  ftilo  , 
C'on  li  Vefco  li  fanti,  e  fnoi  l 're-lari 
Li  quai  tutti  la  Spofa  hebbs  honorati 

Smonta  qui  di  cauallo,c  fatta  humiie 

No  più  vuol  Baldacchin,iw  feorta  altera. 
£  penfa  ,  e  guarda  col  mirar  Tortile 
L'orr.ico  ,  e  belio  de'  Santi  la  ichiera, 
E  nelTempio  entree  dona  ;:1  fanto  ouile 
Pregiati  don,  qual  tua  aneli*,  vera 
mancando  in  rotta  ;?;  j  i^prcgfti  alhora 
Piega  i  ginocchi ,  e  l  tialfò  valto-ancora 

E  di  lumi  ripieno,e  fuonie  canti 
Era  in  dolce  armonia  il  fanto  fpeco 
Ornato  d'ogni  intorno,  e  dalli  canti 
11  roìTo  ammanto  hauien  le  mura  feco 
Con  mirti,  e  Lauri,  Se  Angeli  volanti 
CKc  dir  pareuon  poi  Dominusteco 
<Llon  drapelloni.e  feetri  per  limi  era 
E  gruppi  di  do  iiiiat  orpelli  a  fchiera 

Quiui  il  Paitor  delia  Città  coperto 
Dvirkabito  diurno,  e  con  ragione 
irli  feco  i\  Clero  ad  ogni  cofa  cfperto 
E  la  Spofa  regal  condiuotione 
Bencdifce,e>c  honora,ey>er  ino  merto 
In  piedi  fa  leuar  di  ginocchione 
Et  ella  fegue'l  palio  in  regal  vampo 
Tamo  ch'arriya  à  Maria  Santa  in  Capè, 
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Doue  à  man  deftra  iJ  Re  Filippo  è  quitti 
In  grande  effigie,e  rimira  il  venire 
DJ  tal  fpofa5e  par  ch'in  gefti  viui 
Le  dicache  ficuro  e'1  fuo  ardire 
In  quella  alma  Città,  e  dolci  riui 
Per  fuo  fauore3eper  li  fdegni  &  ire 
Cojitra  alli  Turchi  oprate  in  alto  mare 
Come  in  cok>ri,e bel  difegno  appare . 

Da  man  Cniftra  è  poi  in  fìmil  forma 
Carlo  già  Quinto  Imperator  Romano 
Che  viuo  parlile  che  più  già  non  dorma 
«Appar  fatta  di  lhicco,econ  la  mano 
Dica  che  itia  ficuraje  poi  l'in  forma 
Che  il  luo  venire  è  grato,  e  non  in  vano 
Vote  ia  che  nello  vteir  del  Toro  il  Sole 
Harai  in  viril  fefTo regia  prole. 

iiauuta  la  Regina  vna  talnuoua 

x,'al  Regio  oracol  ogni  xneftitia  atterra 

Dal  gentil  core,  e  par  chvin  lei  giù  pioua. 

Diuin  fauore,e  vien  douc -fi  ferra 

I  s'apre  il  cibo,aIIa  Città,  ch'in  nuoua 

I  bella  d'archi  profpettiua  afferra 

Tutti  gl'antic]ui,e  gran  Signor  moderni 

De'Medici,che  fon  di  nome  eterni^ 

Al  Palazzo  regale  Jiomai  arriua 
£t  in  color  già  vede  il  fuo  cognato 
Et  a  fini  (tra  del  fuocero  viua 
L'effìgie  vera  par,ch'habbi  parlato 
Ben  fìa  venuta  alma  regaie,e  diua 
Di  Ferdinando, vn  bel  giardino,  e  prar® 
Intra  poi  dice  il  verfo  in  voce  humana 
Che  flora  è  tua^Skn^  U  Tokaai . 

La 
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JLa  qual  lopra  la  porca  era  in  difegno 
Inregal  fede,e  la  corona  in  tetta, 
In  forma  d'vna  donna  fenza  tdegno 
Con  altre  due  a  canto  in  bella  vetta 
E  Cotto  era  in  Latino  il  contratlegno 
Dell'inulto  già  detto  al  l'è  (Ter  preita 
ApoiTcder  il  bene  in  più  gran  torte 
Ch'auer  Ci  puot'al  modo  infino  a  morte. 

E  come  gemma  afeoita  in  oro  fino 
Entrain  Palazzo  al  fuo  nido  regale 
Portato  in  grade  honore  ,  il  ino  bei  crine 
In  bene  adorno  feggio,  e  come  Pale 
Haueffea  g'aifa  d'Auge!  diuine 
In  bianche  piume  faglie  all'aite  file 
Onde  il  gran  Duca  Ferdinando  alThora 
La  piglia  inbraccio,èla  fa  venir  fora. 

Qui  le  due  fi  a  mai  e,  &  il  celeile  ard  ore 
Vn  fo.l  foco  fi  fanno  in  quello  inthnre 
formando  in  Geme  i'vno,e  l'altto  cuore  , 
Onde  camina  ogn'vn  con  l'alrrui  punte 
E'1  té*po,e  lungo,  e  maggior  paion  1  hore 
A  dar  ripofo  al  corpo,e  membra  infrante 
Nel  ragionar,8c  caminar  con  pena 
Onde  fi  mette  in  ordine  regal  cena* 

Di  vari  cibi  le  candide  menfe 
Eran  ripiene  à  nudrir  i  bei  feni 
Delie  celefti  Ninfe  al  dire  intenfe 
Della  Regina  in  detti  rari,&  pieni 
Di  gra  prudenza, onde  auuié  pur  difpenfc 
Il  tempo  in  defir  lieto,  acciò  ripieni 
Sicno  i  lor  petti  ancor  d'ogni  allegrezza, 
E  li  fembunii  accenda  in.più  vaghezza. 
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Venutoli  giorno  per  legge  diuina 
Le  piazze  fono  atfette  a  varie  imprefe 
'Nello  apparir  la  Stella  matutina 
della  regale  Spofa  in  ricco  arnefe 
ornata  di  più  gioire  qual  regina 
Va  rimirando  il  Fiorentin  Pacfe 
con  fuo  leggiadro  vo!to3e  m  ra  fifo 
ehc  par  diletta  hormai  dal   Paradifo,) 

l'er  dar  Colazzo,  e  rallegrar  la  voglia 
della  celefte  domiate  del  fuo  Soie 
ii  Pitti  fi  combatte  indura  feoglia 
La  Sbarra  alihor  da  militari  fcuole 
e  gran  romor  fan  Tarme ,  e  fenza  doglia 
iì  percuotono  ,  e  fann'à  chi  più  puoi  e 
e'n  oiu/.-'n  là  faltar  nell'uno  è  tardo 
e  vince  quel  eh  è  dettro  ,  e  più  gagliarda 

Imo  Eolo  alihor  Nettuno  muoue 

a  coprir  d'acqua  J'aria,eTluogo  ftretctO 
e  cucilo  il  vento  fpigne,  e  l'altro  pioue' 
e  vii  calici  quiui  era  in  bello  afpetto 
chebatt^giar  (ìdeuea  tutte  proue 
«li  combattenti  in  Nauèin  quel  riftretto 
doue  !a^o  non  era, e  con  grand  arte 
eomparfe  vn  Mare,e  l'adirato  Marte. 

Celiai  fubito  ripidi  d'ornati  legni 

eli  fuochi  e  franghe,  ed'huomini  arditi, 
combattono  il  cartel  con  graui  fdconi 
d'attroci  ailalti ,  e  difeoperti  inuiti 
ali  afpra  guerra,  e  nedan  vari  fegni 
con  feroce  batta  plia,  e  fon  feriti 
Jogni  banda  alihor  inoltre  con  ragione 
^l  Signor  à<\  caltel  reitò  prigion e. 


SECONDO.  il 

Nella  piazza  ancor  poi  di  Santa  Croce   • 
fi  fanno  caccie  di  vari  animali 
Tori,  Cani,  e  Leon, con  l'Orlo  atroce 
Tigri, Pantere,  e  Talsi,Volpi,e  tali  ; 
forci  di  fiere ,  che  non  fon  quiui  in  voce 
e  la  Naue  dipoi  vola  fenz'aii 
onde  à  finir  la  fettimana  intiera 
fi  giollra  al  Saracin  fenzi  bandiera. 

Vna  L  iurea  è  fatta  in  nobil'alme 
di  gentil  fpirti,  8c  illullri  fumetti 
€  d'incarnato  fon  quelle  tal  falme 
coperte  in  rafo  fine,  e  gì  altrui  petti 
contraria  quellli  hauien  fino  alle  palme 
di  celelle  color  i  loro  afpetti 
ornaci  nel  veltir  in  bel  collume 
che  pareuan  del  Sole  vn  chiaro  lunre*. 

Per  fare  al  calcio  della  Palla  in  vero 
Piena  di  vento,  e  grolla  a  modi  vlati 
Qùtfl  vaghe  fpole  in  animo  lincerò 
vlciro  del  conuento  allhor  deTraci . 
con  fuon  di  Trombe,  e  di  Tàburo  altero 
a  due,a  due, e  dentro  alli  Steccati 
ralltgna  militar  fatta  con  arte 
ogn'vn  s'accolla  al  fuo  color;  e  parte. 
.Battuto  al  muro  il  Pallone  a  tal  cenna. 
corre  ciafeun  a  dare ,  &  vita, e  (Iride 
echi  ritiene  11  corfo,echi  dclfenno 
efee  per  pugni  hauti,e  poi  forride 
et  alcun'altri  per  vincer  fan  cenno 
ch'infieme  vadin  ftretti,  e  le  1  or  guide 
Innanzi  fparfe  llieno  a  ciò  con  w'oria 
portin  la  pallainfinoalla  vittoria 

cor  fé 
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Gorfeciafcuno,e  dette,vrtò,e  fpinfe 
La  pallate  l'auuerfario  in  tal  battaglia 
E  chi  fece  alle  pugna,  e  chi  s'accinfe 
Di  fuga  al  gran  roraor  nella  fchermagliaj 
E  nel  farli  sia  notte  il  color  vinfe 
Ch'Amor  a  fltmbra  ali  incarnata  Maglia, 
E  dopo  il  giuoco  fu  dei  prato  il  feno 
Di  tauole  coperto3e  cibi  à  pieno. 

ìUnfrcfcato  ciafeun  dal  bianco  vino 
£  eia'  confetti,  e  cialde,e  marzapani 
Monta  a  cauallo,  e  va'  dietro  al  camino 
De'  Regi  Spofì,  e  con  pafsi  lontani 
Altri  feguendo  vanno  vn  fuo  dettino 
D'Amore  in  bel  fembiàte  3  e  gefti  human! 
E  doue  più  riluce  vn  tal  fplendore 
Vanno  pattando  con  pena,e  dolore  • 

Eu  recitata  poi  in  altri  giorni 
Vnà  comedia  di  mifto  fuggetto 
D'Amore^nganni,  e  fa  ciafeun  ritorni 
Nell'effer  vero,  e  naturale  afpetto 
E  con  limili  diicorfiie  più  foggiorni 
Degl'intermedi;  ognun  prete  diletto 
Delle  Sirene  venute  dal  cielo 
Con  Mufe,eNinfe  in  catone  mortai  veto, 

Le  quali  drappi  bellij  e  trece  attorte 
Nell'intermedio  primo  in  lieto  accento 
Canton  rHpitalamio>  in  voce  accorte 
A  Regi  Spofì,  e  fénZa  alcun  fpauento 
Delle  Pieride  poi,in  vaghe  (corte 
Che  pari  à  Mufe  il  lor  cantar'è  vento 
.  E  fupcrate  in  Ifole  vicine 
(Vanno  mutate  in  Galere  marine 
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Fiton  ferpente  nel  terzo  pofare 
Che  fteer  li  (ìnoni,e  poi  vecifo 
D' Apolline  gran  padre,  onde  l'oprare 
Maiuagic,  e  velenofo  è  pur  diuifo 
Dall'Itala  già  bella  ouehabitare 
S;  può  in  quella  pace,  e  do  Ice  rifo 
Cosi  deilrutto  ogni  mortai  veleno 
Di  parte  ingorda  in  pace  il  Ducal  feno. 

Nell'intermedio  quarto  il  Ciel  giù  fpande 
Gli  fpiriti  beati,  edeli'inferno 
Efcono  ancora  i  Demon  con  quel  grande 
Lucifero  chiamato, al  qua  Igoucrno 
Sono  alme  al  cui  honor  teife  ghirlande 
Di  fìamme,e  fumo  3I  /or  «urtir  eterno  : 
E  qual  sbatte  ad  ogn'hora  e  qual  pur  fere 
In  vari  modi  a  guifa  d'alpre  here. 

Zeti  con  le  fue  Ninfe  al  mar  fouuiene 
Con  canti  d'ali  egrezza, e  già  finita 
La  fua  lieta  canzone  in  quello  viene 
La  bella  Naue  poi  che  fu  Iparita 
Doue  il  viuo  Arion  quiui  in:eruiene 
Ch'è  da  Nocchier  in  mar  gettato  in  vitft 
Per  gran  vendetta,e parti  al  martire 
Com'è  nel  Quinto  meizo  al  fuo  finire. 
1  Nel  fello, &  vltimo  intermedio  ai  certo 
Vennon  poi  Ninfe  leggiadre  ,  e  Pallori 
Con  fuoni,e  canti,  e  co  più  degno  mcrt* 
Di  palio  à  ballo  i  far  poi  grati  honori 
A  Regi  Spofi  in  (ìmil  luogo  aperto 
Per  rallegrar  le  menti  de*  Signori 
Quiui  prefenti,onde  li  Dei  ancora 
Pai  Citi  giù  fetfon  fenza  far  dimora « 

E  eoa 
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E  con  i  lor  Trofei3e  varrp*,e  lumi 

e  regie  fpog'ie:c  beettri.,e  chiorae  ornate 
laurei  cerchi  in  belli  arti,c  co  fiumi 
infieme  vnirono  Tue  forme  pregiata 
al  ballo  delle  Ninfe:  eli  due  numi 
Arno  ,  e  Mokiia  in  naui5&  acque  grate 
porgei-on  c;bi  ameni,  e  vari  doni 
al  li  a  udienti  in  armonia  di  tuoni 

Di  liue  fertc,veglie,8c  altre  imprefe 
di  b:  \\u filoni, e  canti  in  mente  pura 
f .  t<  inpre  pieno  il  giorno  infinti  al  meft 
ch>.  la  cit-a,.'l grande  honor  procura 
a!  Tanto  che  louuiene  alle  difefe 
deiiMlinajCpoi  dvl  fuopopol  tien  cura 
con  pa'sj  del  Gran  Ciero3e  diue  infegne 
d  hiiomini,e  dónc  a  tale  oprar  più  degne 

Spir k  le  forz-  intorno  a  vari  oggetti 
e  di  bil  fatti  fenfi,el  corpo  fianco 
in  luogo  festeggiarli  più  perfetti 
et  gencil  fpirti  veniuon  già  manco 
onde  bramon  partir  per  vari  effetti 
j  Pcrtftieri,  e  i  Cittadini  anco 
e  dal  regal  Spofo  allhor  coi       atì 
doni,  e  cortefìe  dir  fon  licentiatì 

Cìafcun  lì  parte,  e  con  dritto  camino 

ne  va  al  Regno  fuo,  Patri?,  ò  ver  feggìo/ 
e  quel  poi  tarda  quale  è  più  vicino 
alia  citta  douc  tiene  il  maneggio 
d-i  più  imprefe  in  vario  oprar  diuino 
e  quiui  muta  in  bene  il  fno  ltar  prgoio 
or.de partiti  il  Gran  fignor  verace 
Retta  contento,  e  la  cittade  in  pace, 
l  l     F  I  N  a. 


¥ 


m 


-■4fc-  v.  • 


